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Novo parole d agosto Ab
biamo scelto le nove paro
le che più di frequente ab
biamo ritrovato tra i titoli e 
tra le pagine dei libri pub
blicati durante un anno di 
editoria libri che molto 
spesso hanno proposto te
mi dettati dalla attualità 

politica e di costume At
torno ad ogni parola ab
biamo cercato di costruire 
un percorso di letture e di 
idee Una sorta insomma 
di catalogo (parzialissimo 
ovviamente e arbitrario) 
per chi voglia ancora leg
gere e approfondire 
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CIBI 

Proibito il vino 
(o la Coca Cola?) 

I
Per quanto riguar
da la proibizione 
di alcuni cibi 

• (non solo la carne 
^ _ ^ ^ _ di porco') essa è 

esplicita nel Cora
no, testo particolarmente ve
nerato dai musulmani in 
quanto ritenuto Parola di Dio, 
e perciò rispettato anche per 
tutta quella parte di norme di 
vita quotidiana che racchiu
de Non si tratta però di un at
teggiamento tipicamente mu
sulmano, perchè proibizioni 
simili si ritrovano nella Bibbia, 
dove addirittura interi capitoli 
(il terzo del Levilico o il quat
tordicesimo del Deuterono
mio') elencano con scrupolo
sa pignoleria gli animali proi
biti, dividendoli in terrestri, ac
quatici, uccelli, insetti alati, 
animali di terra e cosi via I ta
bù alimentar! infatti sono uni
versalmente diffusi e sono sta
ti di recente studiati da Pietro 
Camporesl nel suo libro II bro
do indiano (Calzanti, 1990) 

Diversa nell'Islam la proibi
zione del vino accanto a ver
setti coranici che lo vietano se 
ne trovano altri, forse meno 
noti in Occidente, che lo pre
sentano come un beneficio di 
Dio. A ben vedere questi ulti
mi precedono cronologica
mente i primi ciò si spiega 
con il fatto che le difficoltà a 
causa del vino (o meglio delle 
bevande inebrianti ottenute 
da fermentazione) comincia
rono per Maometto, e venne
ro quindi riflesse nel Corano, 
dopo la migrazione (hijro o 
egira) dalla Mecca a Medina 
Con questo avvenimento la 
comunità del fedeli si ampliò 
decisamente tanto che si im
pose la necessità di dettare 
precise norme di condotta e 
di vita sociale 

È in questa fase che i cre
denti vennero ammoniti a 
non compiere la preghiera in 
stato di ubnachezza da allora 
perciò il vino venne condan
nato soprattutto in quanto im
pediva al fedele di essere pre
sente a se stesso durante il 
culto, cioè durante uno degli 
atti più importanti della vita 
dell'ummo, della comunità 
musulmana Non a caso insie
me ad esso vennero proibiti 
anche i giochi d'azzardo (tra 
cui secondo alcuni vanno in
clusi persino gli scacchi), visti 
come altrettante minacce 
messe in atto da Satana per 
•gettare inimicizia e odio» tra i 
fedeli. 

L'ambivalenza dell'atteg
giamento coranico nei con
fronti del vino (riflessa nel 
versetto della sura II) rimarra 
in tutta la stona del mondo 
musulmano Da un lato nel 
corso del secoli tradizionisti e 
giurispenti hanno proibito il 
possesso e il consumo del vi
no estendendo il precetto alle 
altre bevande inebrianti e al
l'uso dei narcotici ancora og
gi in molti stati che pretendo
no di rifarsi alle norme corani
che la vendita e l'uso di alcoli
ci è fermamente condannata 
Come dimenticare che tra i 
problemi connessi alla pre
senza del contingente statuni
tense nel territono dell'Arabia 
Saudita all'epoca della guerra 

contro I Iraq c'era appunto 
quello delle bevande a dlspo 
sizionc dei soldati ufficial
mente niente whisky e niente 
birra1 

D'altro canto mentre il tabù 
relativo ai cibi è sempre stato 
scrupolosamente osservato 
(salvo che nelle terre periferi
che come in Indonesia • lo 
stato con la più grande pre
senza numerica di musulmani 
• dove la popolazione locale 
pur professandosi fedele all'I
slam consuma la carne di 
maiale), le disposizioni ri
guardanti il vino sono state 
spesso e volentieri ignorale È 
ampiamente noto infatti che 
la poesia dei popoli dell'I
slam, sia in arabo che in per
siano che in turco che in altre 
lingue minori, aveva come 
uno dei suoi temi preferiti pro-
pno il vino 

Questa apparente contrad
dizione si spiega con il fatto 
che mentre per la carne di 
maiale il Corano - e quindi l'I
slam - si rifaceva direttamente 
al pensiero giudaico le cui 
prescrizioni alimentari sono 
assai rigide per il vino si ri-
connetteva da un lato alla reli
giosità iranica (mazdeismo) 
e dall'altro al cristianesimo 
Ciò avvenne attraverso due fi
loni che si ritroveranno espli
citamente nelle letterature 
musulmane quello mistico 
del vino del Paradiso (non si 
dimentichi che nel Corano 
stesso, sura XXXVII, versetti 45 
e seguenti, si dice che tra i 
beati in Paradiso «circolerà 
un calice di licor limpidissi
mo, chiaro, delizioso ai be
venti, che non darà male al 
capo e non ne saranno ine-
bnati»), e quello di baldoria 
del vino bevuto di nascosto 
nei conventi da poeti più o 
meno malfamati. 

Una tematica quest'ultima 
assai conosciuta anche in Eu
ropa grazie alle quartine di 
Omar Khayyam rese celebri a 
partire dalla metà dell'Otto
cento da Edward Fitzgerald 
Bevi vino, che vita eterna e 
questa vita mortale./E questo 
è tutto quel eh hai della tua 
giovinezza /Ed or che e 'è vino, 
e fiori a sono, e amia lieti 
d'ebbrezza,/SII lieto un istante 
ora, che questa questa è la Vi
ta (Dalla traduzione di Ales
sandro Bausant in Omar 
Khayyam Quartine, Torino, 
Einaudi) 

Si comprende dunque co
me mai nel mondo musulma
no contemporaneo le disposi
zioni relative al vino siano as
sai vane se è vero che molti 
regimi lo proibiscono (e que
ste posizioni sono le più citate 
in Occidente) è altrettanto 
vero che non è possibile tro
vare delle affermazioni univo
che a favore del divieto nel 
Corano e nella secolare giuri
sprudenza sviluppatasi nell'I
slam Le attuali posizioni 
quindi devono essere giudica
te nel loro contesto storico, e 
non a caso qualcuno si è po
sto l'interrogativo oggi è più 
•satanico», cioè getta più ini
micizia e odio nella comunità 
dei fedeli, il vino o la Coca-Co 
la prodotta dagli impenalisti7 

I s 
Perché tanta difficoltà d'intesa 
fra due aree culturali del mondo? 
Si estende il razzismo «antiarabo» 
e l'incomprensione degli «altri» 

ABITI 

Le origini ideologiche occidentali 
di un atteggiamento da combattere 
a partire dagli aspetti concreti 
della normale esistenza musulmana 

Non solo medioevo 
QIOROIOVERCELLIN 

Durante la Guerra del 
Golfo tanto In Occidente 
che nel mondo 
musulmano numerosi 
autorevoli commentatori 
hanno denunciato 11 
rischio che si creasse-un 
muro di Incomprensione 
tra queste due Importanti 
aree e culture del mondo. 
Quel timore, finora non 
manifestatosi In maniera 
acuta (anche perché 
nascosto da altre crisi 
intemazionali 
sopravvenute in questi 
mesi: I curdi, Il ciclone 
del Bangla Desh, gli 
albanesi, la Yugoslavla, 
senza contare le 
«abituali» repressioni dei 
palestinesi da parte di 
Israele), aveva tuttavia 
una sua ragion d'essere. 
La capacità di 
comprensione del 
«diverso» sembra infatti 
diminuire di giorno in 
giorno mentre 
contemporaneamente 
emergono forme più o 
meno esplicite di 
razzismo. 
Razzismo che non è più,, 
rivolto solo control '* '' 
«neri» come avveniva 
nell'Ottocento, ma 
sembra Indirizzarsi In 
special modo contro gli 
«arabi», una categoria 
che racchiude tutti I 
musulmani (tanto arabi 
che non arabi: 1 turchi, i 
persiani, I pakistani sono 
fedeli dell'Islam ma non 
arabi) uniti sotto una 
comune etichetta di 
«fanatici» «terroristi» 
«medievali». 
Le origini culturali e 
ideologiche di questo 
atteggiamento sono state 
acutamente studiate da 
un palestinese 
professore alla Columbia 
University di New York In 
un ponderoso libro di 
recente tradotto In 
italiano dalla Bollati 
Boringhieri (Edward W. 
Sald, «Orientalismo», 
Torino 1991). Senonchè 
qui più che discutere le 
grandi tematiche di un 
Incontro/scontro ormai 
secolare tra Europa 
cristiana e Levante 
musulmano, preferiamo 
prendere In esame alcuni 
aspetti marginali per 

mostrare quanto sia 
complesso, vario e 
«diverso» da noi II mondo 
dell'Islam. 
Abbiamo scelto tre 
aspetti (Il divieto di 
consumare carne di 
maiale e alcolici. Il 
pellegrinaggio alla 
Mecca e 
l'abbigliamento) In 
quanto ampiamente noti 
anche a chi poco o nulla 
sa dell'Islam e sono parte 
del dibattito In corso 
nello stesso mondo 
musulmano, senza 
contare che attraverso 11 
loro esame è possibile -
crediamo - far emergere 
appunto le eventuali 
convergenze e 
divergenze tra «noi» e 
«loro», suggerendo 
Inoltre alcune letture 
aggiuntive. 

Abbassa lo sguardo 
non mostrar bellezza 

M angiate delle cose sulle 
quali e stato nominalo II 
nome di Dio se credete 
nei Suol segni (sura VI, 

_ • _ _ versetto 118) 
Vi son dunque proibiti E>II animali 

morti, il sangue la carne di porco, gli 

animali che son stati macellati senza 
l'invocazione del nome di Dio, e quelli 
soffocati o uccisi a bastonate o scapi
collati o ammazzali a cornate e quelli 
in parte divorati dalle fiere a meno che 
voi non li abbiate finiti sgolandoli, e 
quelli sacrificati sugli altari Idolatrici 
(suraV versetto 3) 

E dei frutti delle palme e delle viti vi 
fate bevanda inebriante e buon alimen
to e certo è ben questo un Segno pei 
gente che sa ragionare (sura XVI ver
setto 67) 

Ti domanderanno ancora del vino e 
del maysir (una specie di gioco d az 
zardo) Rispondi «C'è peccato grave e 
ci sono vantaggi per gli uomini in ambe 

le cose ma il peccato è più grave del
l'elemosina» (sura li versero 219) 

O voi che credete' In verità il vino, il 
maysir le pietre idolatriche, le frecce 
divinatone sono sozzure, opere di Sata
na evitatele a che per avventura pos
siate prosperare Perchè Satana vuole 
col vino e col maysir, gettare inimicizia 
e odio fra di voi e stornarvi dalla men
zione del Santo nome di Dio e dalla 
preghiera (sura V versetti 90-91) 

Compite II pellegrinaggio e la visita ai 
luoghi santi per amore di Dio, ma se ne 
siete trattenuti, andranno bene in cam 
bio le offerte che potrete con facilità in

viare (sura II. versetto 196) 
O Profeta' DI alle tue spose e alle tue 

figlie e alle donne dei credenti che si ri
coprano dei loro mantelli, questo sarà 
più atto a distinguerle dalle altre e a 
che non vengano offese Ma Dio ò in
dulgente e clemente! (sura XXXIII ver
setto 59) 

E di alle credenti che abbassino gli 
sguardi e custodiscano le loro vergo
gne e non mostrino troppo le loro parti 
belle, eccetto quel che di fuori appare 
e si coprano i seni d'un velo e non mo
strino le loro parti belle altro che ai loro 
manti o ai loro padri o ai loro suoceri 
e non battano assieme i piedi si da mo
strare le loro bellezze nascoste volge
tevi tutti a Dio O credenti che possiate 
prosperare' (sura XXIV versetto i l ) 

(La traduzione utilizzata 
è quella di A Bausani) 

Dove i jeans 
non funzionano... 

3 Molti *•! iggiaton 
europei < rano e 
sono Urli iti dai 

•) veli delle donne 
^ ^ ^ ^ _ _ musulm.-i e basta 

guardare un qual 
siasi servizio (elevisi.( per ac
corgersene Non vomimmo en 
trarc qui in giudizi i I ivore o 
contro questo indurne rito, pe
raltro previsto dal Cor ino stes 
so che pare - si riallaccia a 
usi precedenti di origine cri 
stiano-orientalc e ti/intina 
Ricordiamo solo qui ,i fare da 
pendant a beri più dif'ise enti 
che contro questa piati ;a lega 
ta ai vestiti, un celebre passo di 
Lady Mary Wortley Vluntagu 
che nel 1717 scriveva da Co
stantinopoli a una sua amica 
•Ti lascio immaginare come 
sia perfetto queste travesti
mento visto che non permette 
di distinguere la gì,in dama 
dalla sua schiava e (hi il man
to più geloso non ne se e a rico 
noscerc la moglie quando 1 in 
centra e poi nessun uomo 
oserebbe toccare e .eguirc 
una donna per la si rada» (da 
Mary Wortley Monta au Lettere 
orientali di una sigm ira i nglese 
Introduzione di A V Moulin e 
P Chauvin Edizione italiana a 
cura di Luciana Stef un. Il Sag
giatore 1984) 

Infatti non è il velo 'emmini-
le 1 indumento che qui ci inte 
ressa È vero che negli ultimi 
tempi sono usciti aversi libri 
su questo argomento, quasi 
tutti in inglese come quelli di J 
Scarce Women's e islume of 
the Near and Middle fiisr Lon
dra 1987 diS Grah.irr-Brown 
The Portraycl of Wimen in 
Pholography of the Middle East 
1860 1950 Images of Women, 
London 1983 o ancora di A 
Rough Reveal ami conceal 
Dress in contempoiary Egypl, 
Syracuse Usa 198(> Accenni 
al tema del velo si possono pe
rò trovare anche in italiano nel 
saggio di W Buonave-ntura // 
serpente e la sfinge la danza 
del venire un espressione vita ' 
le e sensuale iella fierezza lem-
minile, Como, Lyra L ibn 1986 

Ma tralasc lamo il v«lo fem
minile, per occupare i eji panta
loni maschili Adir 11 verità an
che altri pezzi dell ibbiglia-
mentodegli uomini musulma
ni di oggi meriterebl K-IO atten
zione si pensi alle velie di 
usare o meno vest ti -radizio 
nali tra cui la kafiyn ( da cui il 
nostrocufttcP) o\aj>ilcibiyya la 
tunica lunga fino ai piedi Me
no appariscenti di < ;u<-sti due 
e non tradizionali ai ic ne se vo 
lutamente differenti clull abbi
gliamento di matne • occiden
tale sono poi le cirmcie con 
collo rotondo e apei te- portate 
senza cravatta, e riluse ad 
esempio nella Repubblica Isla
mica dell Iran segi r esteriori 
di una ricerca di in identità 
culturale e nazionale e he pas
sa anche attraverso a .celta di 
un preciso abbigliati lento 

In realtà come dimostrano 
questi accenni I abito nascon
de qualcosa di più di un scm 
plice corpo, in quanto vela 
protegge riflette tue» una cul
tura Gli abitanti maschi del-
I Afghanistan ad <~*mpiO 
mentre sempre più spesso 
adottano il file la jiacca o il 
cappotto di fabbnc.izione e di 
taglio europe i tendono invece 
a rimanere fedeli al pantalone 
indigeno ampio al cavallo e 
stretto alle caviglie Etisie una 
motivazione profonda cultu 
rale di questo fatte che va in 

dividuata nell incompatibilità 
tra i nostri pantaloni attillati e 
stretti in vita e le posizioni che 
un afghano ( • in genere un 
musulmano) assume quoti
dianamente mentre lavora 
mentre si riposi! mentre soddi 
sfa ì suoi bisogni naturali 

Si pensi al pasto un atto so
ciale attraverso cui i ntuali e le 
pratiche del corpo si manife
stano in tutta la loro ampiezza 
in rapporto ai valcn, alle gerar
chle ai cardini delle singole 
culture 1 nostri manuali di ga
lateo non sono forse pieni di 
regole per il corretto compor
tamento a tave la' Anche in Af
ghanistan vige un galateo con
simile (o meglio, ne vigono di
versi perche quel paese è un 
mosaico di popoli e di cultu
re) 

Tradizionalmente il cibo si 
serviva con luHi i convitati se
duti in omo al dastekhan, un 
pezzo di tessuto rettangolare 
steso direttamente sul suolo (i 
tavoli e le sedie erano laggiù 
sconosciuti) Su eli esso si pog
giano poi le e iverse pietanze 
men re regole precise determi
nano la dispc azione dei vari 
com-nensali intorno al desco, 
le precedenze nel servirsi, i nt-
mi del pasto Qui ci interessa 
notare che i orivitati stanno 
seduti per terri. e su dei cusci
ni con le gino crua ripiegate e 
abbassate un t posizione cioè 
assolutamente incompatibile 
con i pantaloni eli taglio occi
dentale' 

Piene Centi rvres, un etnolo
go che ha studialo quesU pro
blemi in Afghanistan, conclu
deva cosi l'articolo da cui sono 
state tratte le notizie che prece
dono «Si sta manifestando or 
mai un nuovo modo di darsi a 
vedere o. secondo i casi, di 
non stare più nella propna pel
le in relazione con i cambia
menti delle cose da cui si è cir
condati quotidianamente in
cominciando proprio dai vesti
ti Alcuni afghani si adattano, 
trovando nei nuovi abiti un so
vrappiù di prestanza, altn al 
contrario pro\ in 3 il sentimen
to di essere spodestati del pro-
pno corpo» 

Considerazioni simili non si 
pongono solo per l'Afghani
stan già nel 1978 un altro et
nologo Ernest Gellner, pubbli
cava su una rivista specializza
ta un saggio intitolato Trousers 
in Tunisia vale a dire «Pantalo
ni in Tunisia» (ripubblicato poi 
in Ernest Gellner, Muslim So
ciety Cambridge 1984) E un 
anno 'a sul Cuardian Wcektv 
un terzo etnologo, questa volta 
pakistano pubblicava un arti
colo intitolato Jeans far me. ro 
bes for you («Jeans per me 
giacche per te>) nel quale, 
proprio partendo da un ragio
namento intorno a cravatte e 
pantaloni, giungeva alla con
clusione che il dialogo e l'inte
razione con 1 Islam sono possi
bili so o se ci si avvicina con 
simpatia alle sue caratteristi
che basilan ne onoscendone 
I intrinseca dignità e accettan
done la «diveiMtà» 

Considerazioni che anche 
al di là dei cibi proibiti, dei pel
legrinaggi comp luti e degli abi
ti indossati, continuano a vale
re ti meno che non si decida 
di mangiare solo ranci, viag
giare in convogl blindati verso 
fronti di guerra indossando di
vise militari Perche solo que
ste 'istituzioni globali» non am
mettono dillcrenziazioni al 
proprio interno 

2 L'appartenenza al 
la umma e qual
che cosa di estro-

• mamentc sentito 
^ ^ _ ^ _ tra i musulmani, 

qualcosa tuttora 
vivo e attivo anche al di là di 
nuove identità che pur si stan
no imponendo, come quelle 
legate alle diverse coscienze 
nazionali Orbene, uno dei 
momenti più significativi per 
far emergere la sensazione di 
essere membri di una comuni
tà più ampia si ha con il pelle 
gnnaggio 

Negli anni Sessanta ebbe un 
grande successo un libro scrit
to da un negro americano ap 
partencnte al movimento dei 
Bloch Muslims che si rifaceva 
appunto al messaggio corani 
co cercando di darvi un senso 
nettamente politico e combat
tivo adatto alle esigenze della 
minoranza di colore negli Stali 
Uniti Pnma di essere assassi 
nato il 24 febbraio 1965 Mal-
com X aveva compiuto il hajj. 
il pellegrinaggio alla Mecca e 
cosi/le parla «Il mio pcllcgn 
naggio mi ha aperto nuove 
strade, mi ha illuminato con 
sentendomi di sviluppare una 
nuova capacità di compre nde 

re In due settimane passate in 
Terra Santa ho visto quello che 
non avevo visto in trentanove 
anni qui in America Ho visto 
tutte le razze, gente di tutti i co 
lori dai biondi con gli occhi 
azzurri agli africani color eba
no, tutti veramente fratelli uni 
ti che vivevano insieme come 
una sola persona, che prega
vano insieme come una sola 
persona'» (Autobiografia di 
Malcom X 'I orino, Einaudi p 
419) 

Lo spirito di partecipazione 
religiosa che traspare da que 
sto nghe depurato dalle con
notazioni politiche tipiche del-
I atmosfera americana di quel 
periodo, mette bene in risalto 
l'importanza dell atto per qual 
siasi musulmano Non a caso i 
commentatori musulmani, in 
sistendo sui diversi caratteri 
del pellegrinaggio, ne hanno 
sempre sottolineato accanto 
alle componenti economiche 
culturali e religiose le motiva 
/ioni sociali, in quanto esso 
elimina tutte le barriere cosi 
che il ricco si trova accanto al 
povero entrambi vestiti solo 
eiella stevsa tunica e tiiaimil.i 
ihram Parol.i e|iie st ultima che 
eie riva dalla radice limi meli 

PELLEGRINAGGIO 

Alla Mecca per sentirsi «pari» 
cantc ciò che e reso «sacro» 
cròche conservato» 

Notiamo per inciso che il 
perimetro della Mecca dove 
c'ò la Kaaba, quell'edificio cu
bico considerato dai musul
mani il «santuario per eccel
lenza» e detto appunto I ha 
ram llarum da non confon
dersi con il nostro harem il ser 
raglio dei sultani ottomani no
me che peraltro deriva sempre 
dalla stessa radice hrm a inten 
dcre quelli che sarebbe più 
giusto considerare gli «appar 
lamenti privati» 

Come è noto il pellegnnag 
RIO viene definito come un 
viagg,c> effe tlualo per devo/io 
ne a una località ritenuta sa 
e r.i e in quanto tale e una ina 
mie stazione presente in tulle 
li re limoni e in tutte le e iilture 

e giù esistente nell Arabia prei 
slamica Maometto non fece 
a'tro che istituzionalizzale lale 
pratica, rendendola uno elei 
cinque «pilastri dell'Islam» (gli 
altri ciuatlro sono la prolcssio 
ne di fede, il digiuno nel mese 
di ramadan la preghierj cui 
que volte al giorno e I eleinosi 
na) 

In tal modo il pcllcgrinagcio 
divenne obbligatorio anche 
se segue ndo la ben nota lolle 
ranza coranica oggi purtroppo 
spesso accantonala tale ob 
bligatoriclà ha valore so o pc r 
chi e in grado eli effettuarlo 
cioè per ogni musulmano 
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riaschio o femmina le don 
ne sono circa un terzo del nu
mero complessivo dei partcci 
paliti) adulto e sano, qualora 
e i costanze economiche e al 
t» cause esteme indipendenti 
ilnlla sua volontà non glielo 
impediscano 

Data la sacralità del rito esso 
en assolutamente proibito agli 
infedeli se trascuriamo lesti 
inonianze dubbie a proposito 
ili Ixidovico de Vartliema che 
» rebbe stato alla Mecca nel 
'. ' IO la prima sicura descrizio 
ni del hajj ad opera di un occi 
ilentale si haeon il libro dell o 
mdese Ch .Snouck llurgron 

li- Il lìelleqriuaggio alla Mecca 
trielotlo in italiano da Einaudi 
• li Iorine) 

Il ]>< III L;nn.libilo e <liine|iie 
il i se mpre un mol i l i nlo allo 

nella vita di ogni fedele dell I 
slam Da sempre e ancora og 
gì per questa ragione suona 
singolare a chi si occupa del 
mondo musulmano e della 
sua stona leggere nella Pre 
messa di un piacevole libro da 
poco uscito (R Stopani Le vie 
di pellegrininolo del Medioevo 
Gli itinerari per Roma Geruvi 
lemme Coinposlella. Ediz Le 
lx-ltere) clic il pellegrinaggio 
sarebbe una «tipica espressio 
ne della spiritualità medieva 
le Non solo infatti perche 
questa affermazione mal si 
concilia con il successo dei 
V'Uggì a tjciurdes Hai ima Meel 
luqorie ( zeslokowa ma per 
elio ciucile parole hanno un 
suono strano quando si abbi 
nano con il t7;< he troppo eliflii 
so eie 11 Islam e enne C]ti.ileosi 

appunto di «medievale» No la 
realtà è che siamo di fronte a 
forme diverse di spiritualità 

O meglio forse ha ragione 
Slopani quando definisce «me 
dicvale» il tipo di pellegnnag 
gio cristiano da lui studiato ri 
spetto a quello del catlolicesi 
mo odierno, cosi ben dipinto 
alla fine dell Ottocento da un 
suo quasi omonimo I abate 
Antonio Stoppam che scriveva 
«Venne infine la straordinaria e 
quasi miracolosa facilitazione 
e sicurezza dei mezzi di tra 
sporto venne 1 organismo del 
le carovane che partono pc 
nodicamcnte dall Europa pei 
I uoghi Santi dirette e condotte 
per mani dal primo passo al 
I ultimo per cui i giorni e le 
ore gli arrivi e le partenze tilt 
le> insomma e-1 preventivalo 

giorno per giorno I n I ora dei 
pasti talché ormai il pellegri
naggio a Gerusalerr me quan
to a comodità e su jiezza sta 
per poco a non mettersi pan 
pari coi viaggi di i lacere» (il 
brano che precede "• tratto dal 
volume Da Milano t Damasco 
Ricordo di una cari vana mila 
nese nel 187-1, ripubblicato in
completo nel 199(1 d ilio Mes
saggerie Pontremol. si di Firen 
ze che hanno ristampalo an
che i Ricordi di Pcilc\tina, un 
viaggio nel paese l'i Gesù di 
Matilde Serao per e poche più 
remole si vada alla raccolta di 
A Lanza e M Troni arelh Pel 
legrini scrittori viaggiatori lo 
scani del Trecento \n Terrasan 
ta Firenze Ponte .me Grazie 
1990) 

Altro invece era eri e il hajj 
Purtroppo non ne esistono in 
lingua italiana andini appro 
londitc per eui chi fosse incu
riosito non solo da le forme 
che esso ha assunte e assume 
ma dai significati ch< esso ha 
deve rivolgersi ad esempio al 
recentissimo saggic n inglese 
a cura eli D Kickc-lman e I Pe
se aton Musimi irmi Iter, l'il 
grimage matrimoni nilthereli 
linms iinaiiiiiatiom Al contra 

no può essere soddisfatta la 
curiosità di chi fosse interessa
to a sapere come andavano le 
cose per quei pe-llcgnni cristia
ni che volevano recarsi a Geru 
salemine quando questa era 
sotto dominazione musulma
na 

Come venivano trattati que
sti «infedeli» dagli altn «infede
li»7 Che impressioni avevano 
dell Islam' E dei cristiani d'O 
riente7 A simili ìnte'-'Ogativi n 
spondono infatti due saggi (// 
rito del pelles/nr aggio diMana 
Ietto e L immagine della Terra 
Santa in Italia, di Rosanna Rap-
pazzo") compresi nel volume a 
cura di B Scare la Amoretti La 
Pollatila nella produzione a 
slampa italiota 1475 1900 
Saggi e bibliogiafia edito nel 
1989daLeMonnier 

Stiamo pian piano mctten 
do a f JOCO le complessità del 
mondo musjlmano e le sue 
somiglianze e diversità con 
1 Occidente le-mt non certo 
esauribili in una pagina estiva 
di un quotidiano ma che pure 
mentano di essere sollevati 
anche perche per accettare o 
ritmiate il diverso e pnma ne
cessario conoscerlo Ma come 
lare- se- non lo si può vedere7 

* 


